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Un orizzonte che preoccupa 
«La maggior parte ha in essere contratti di fornitura firmati tempo addietro e quindi non è toccata dal recente 
aumento dei prezzi dell’energia. Per ora. Perché un buon numero di questi contratti scadrà nell’anno in corso o il 
prossimo. Pertanto il problema si manifesterà quando bisognerà rinnovare i contratti: a quel punto magari i prezzi 
saranno più bassi di quelli odierni, ma quasi certamente saranno più alti di quelli fissati con gli accordi stipulati 
all’epoca – dice Stefano Modenini alla ‘Regione’ –. Ci sono poi delle aziende, poche, che hanno scelto di andare sul 
mercato libero per acquistare, da fornitori dunque non locali, bensì di altri Paesi, l’energia giorno per giorno o mese 
per mese: queste imprese sono oggi completamente esposte ai rincari, con salassi non indifferenti». La situazione 
sintetizzata dal direttore dell’Associazione industrie ticinese è quella restituita dal sondaggio che la stessa Aiti ha 
appena condotto presso le proprie associate – duecentoventi imprese – su presente e prospettive riguardanti 
l’approvvigionamento energetico. Di quell’energia che permette al settore di lavorare. Le ditte che hanno optato per 
il libero mercato «sono meno del dieci per cento delle industrie affiliate all’Aiti – riprende Modenini –. E a causa 
dell’incremento dei prezzi energetici hanno già visto lievitare i costi aziendali mediamente di circa il dieci per cento, 
il che non è poco». C’è il caro energia, presente già prima della guerra in Ucraina, ma c’è anche la questione 
approvvigionamento. «Il fatto di aver sottoscritto o di sottoscrivere contratti per più anni non garantisce in maniera 
assoluta di questi tempi l’approvvigionamento necessario a soddisfare il fabbisogno, delle imprese ma anche delle 
economie domestiche, soprattutto durante l’inverno – avverte il direttore dell’Associazione industrie –. Nel nostro 
cantone abbiamo un’importante produzione di energia elettrica attraverso l’idroelettrico, è però chiaro che senza le 
giuste condizioni climatiche, senza cioè precipitazioni sufficienti, produrre l’energia necessaria diventa piuttosto 
difficile». 
Arriva l’interpellanza 
Un quadro a tinte fosche. Che preoccupa anche la politica. Con un’interpellanza appena depositata i capigruppo in 
Gran Consiglio di quattro partiti – il popolare democratico Maurizio Agustoni (primo firmatario), il leghista Boris 
Bignasca, la liberale radicale Alessandra Gianella e il democentrista Sergio Morisoli – chiedono al Consiglio di 
Stato se sia a conoscenza di aziende che in Ticino “rischiano a breve termine di dover sospendere la produzione o 
che rischiano addirittura il fallimento a causa dell’esponenziale aumento dei prezzi energetici”; se abbia quantificato 
“le imprese colpite a breve termine dagli incrementi di prezzo”; se “di fronte a questa repentina evoluzione e alla 
minaccia di chiusura di realtà che generano posti di lavoro sul nostro territorio” abbia valutato o stia valutando la 
possibilità “di trovare una forma di aiuti in casi eccezionali e giustificati, per esempio nella forma di prestiti, e per 
permettere alle imprese colpite di trovare contromisure per adattarsi alla nuova realtà a medio-lungo termine”. 
Chiedono inoltre al governo quali possano essere “le tempistiche per varare aiuti concreti e mirati per imprese a 
rischio di chiusura o che dovranno sospendere la produzione”. 
Si attendono le risposte del Consiglio di Stato. «Conseguenze per posti di lavoro? Non si può escludere nulla a 
medio-lungo termine, tuttavia l’occupazione è un fattore indispensabile per l’azienda – evidenzia Modenini –. I 
posti di lavori quando vengono messi in discussione è perché c’è un problema generale, non solo legato ai costi 
energetici». Secondo il direttore dell’Aiti, «la priorità numero uno è che le aziende che si apprestano a rinnovare i 
contratti di fornitura lo facciano cercando di concordare prezzi non eccessivi». Lo Stato, dal canto suo, «deve 
occuparsi incessantemente della questione approvvigionamento. Va tra l’altro ampliato il ricorso alle energie 
rinnovabili, favorendo per esempio gli investimenti nell’energia solare. Anche l’opzione nucleare deve essere 
riconsiderata, prolungando di dieci, vent’anni la vita delle centrali esistenti. Ed è auspicabile una riduzione dei 

germano
Evidenziato



tempi burocratici per aumentare l’altezza delle dighe». In poche parole, sottolinea Modenini, «è fondamentale 
evitare il blocco delle attività che rischierebbe di mettere fuori mercato delle aziende per sempre». Nel breve 
termine «non ho grandissimi timori, ma nel mediolungo periodo e soprattutto se il conflitto in Ucraina andrà avanti, 
il rischio per i posti di lavoro purtroppo c’è». La preoccupazione del direttore della Camera di commercio ticinese 
Luca Albertoni è evidente davanti al forte rincaro dell’energia, ma ancor di più perché a suo avviso «si tratta di una 
miscela esplosiva, dal momento che il costo dell’approvvigionamento energetico va a inserirsi sulla grandissima 
difficoltà che abbiamo nel reperire le materie prime». Aspetti che per Albertoni «non possono più essere disgiunti, 
sull’energia non si può più fare astrazione dal contesto». Perché sono rincari che «ovviamente preoccupano», ma se 
per l’energia si parla di incertezza «per quanto concerne molte materie prime purtroppo siamo allo step successivo, 
alla certezza che non ne avremo». Con ripercussioni pesanti. «Nelle ultime settimane alcune aziende si sono 
fermate, soprattutto nell’industria, nell’artigianato e nell’edilizia» spiega Albertoni. Insomma, il settore secondario 
sta annaspando: «Basti pensare all’acciaio, prodotto soprattutto in Russia, Bielorussia e Ucraina, o al litio per le 
batterie o al palladio la cui mancanza sta facendo soffrire molto l’industria orologiera», rileva il direttore della 
Camera di commercio. Possibili soluzioni? Poche. «La situazione è molto delicata: non si può intervenire a livello 
locale come con mascherine e distanziamento durante la pandemia, adesso dipendiamo talmente dal contesto 
internazionale che non abbiamo alcuna influenza su penurie e rincari», afferma Albertoni. Per il quale «la strada 
maestra sarà tornare a usare il lavoro ridotto, Berna è già sull’attenti per regolare un accesso facilitato e alcune 
aziende hanno già detto che inoltreranno presto la domanda». Uno strumento, questo, «che sarà fondamentale per 
salvare i posti di lavoro, ma nella speranza che questa guerra non duri ancora a lungo. Perché i tempi per 
diversificare le importazioni sono molto lunghi e sono vie di difficile percorrenza». 
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Il mercato delle materie 
prime soffre di una 
congestione della 
domanda nonché di 
prezzi elevati sin dalla 
fine del confinamento 
dovuto alla pandemia. La 
guerra in Ucraina e le 
sanzioni internazionali 
stanno ora aggravando la 
situazione, anche per 
prodotti come il grano e i 
fertilizzanti. 

 
Lo scoppio della pandemia e il suc-
cessivo lockdown hanno messo un 
freno al commercio globale, con 
ordini cancellati e tagli alla produ-
zione. Dopo il lockdown, la propen-
sione al consumo della popolazio-
ne e la rapida ripresa dell’economia 
hanno portato ad un rilancio del 
commercio globale molto più ce-
lere del previsto, con un aumento 
vertiginoso della domanda di tutti 
i tipi di beni e di energia. La conse-
guenza: tempi di approvvigiona-
mento più lunghi e prezzi di produ-
zione più elevati. La situazione, già 
difficile, è ora esacerbata dalla 
guerra in Ucraina e dalle numero-
se sanzioni internazionali. 

Preoccupazione nei principali 
settori produttivi 
La penuria di materie prime e 
l’esplosione dei prezzi preoccupa i 
principali settori produttivi. È infat-
ti salito il prezzo di carta e cartone: 
il materiale scarseggia e ne risen-
te non solo l’editoria, ma anche l’in-
dustria del packaging. Stesso di-
casi per il vetro, dove mancano le 
bottiglie per il mondo del bevera-
ge e i contenitori per i cosmetici. Al-
tre materie prime come il legno, 
l’acciaio e la plastica sono in cima 
alla classifica dei prezzi. Esse ser-
vono in grandi quantità per beni 
durevoli come immobili, macchine, 

cellulari, elettrodomestici e, nel ca-
so della plastica, gli imballaggi ali-
mentari. 
La scarsità di alluminio e nichel è 
una conseguenza diretta del con-
flitto in corso: la Russia è infatti il 
terzo rispettivamente il secondo 
produttore mondiale di nichel e ni-
chel raffinato, mentre il gruppo Ru-
sal è il maggiore produttore indu-
striale di alluminio al di fuori della 
Cina.  
Grazie alla sua resistenza alla cor-
rosione, il nichel è fondamentale 
per la produzione di batterie, di ac-
ciaio inossidabile e di materiali uti-
lizzati nelle industrie del petrolio e 
del gas, della produzione di ener-
gia, delle tecniche mediche. Man-
cano anche palladio, rodio e il più 
economico platino, utilizzati prin-
cipalmente nei catalizzatori auto-
mobilistici, di cui la Russia è il se-
condo produttore mondiale. L’in-
dustria automobilistica non ha pa-
ce: assieme all’aerospaziale dipen-
de anche dal titanio proveniente 
dalla Russia, con alternative limi-

tate disponibili. Il conflitto ha com-
promesso anche la speranza di una 
ripresa delle catene di fornitura di 
microchip, essenziali non solo per 
il settore auto, ma anche per og-
getti di uso quotidiano quali cellu-
lari, elettrodomestici e computer: 
tra le materie prime essenziali alla 
produzione dei chip, oltre al palla-
dio, vi è infatti anche il neon, di cui il 
70% della produzione mondiale 
proviene dall’Ucraina.  
Infine, anche le materie prime se-
condarie metalliche (ottenute at-
traverso il riciclaggio di prodotti me-
tallici smaltiti e usate come mate-
ria prima per nuovi beni) registra-
no un aumento notevole di prezzo. 

Russia e Ucraina  
granai del mondo 
Sale anche il prezzo delle materie 
prime agricole, ambiti in cui Russia 
e Ucraina primeggiano: i due Pae-
si generano il 53% del commercio 
globale di olio di girasole e semi, il 
27% di grano, il 23% di orzo, il 16% 
di semi di colza e il 14% di mais. 

Alcuni Stati sono fortemente di-
pendenti dal grano proveniente dai 
due Paesi, è il caso della Turchia, 
dell’Egitto e di molti Paesi del Nor-
dafrica e del Medio e Vicino Orien-
te. Si prospettano una crisi alimen-
tare mondiale e ripercussioni po-
litiche: non dimentichiamoci che la 
«Primavera araba» cominciò pro-
prio a causa del prezzo del pane. 
L’effetto della guerra si sta già fa-
cendo sentire anche in Europa: in 
Italia c’è allarme grano per il setto-
re della pasta e mais per l’alimen-
tazione del bestiame, mentre la 
Germania sembra aver esaurito le 
scorte di olio di girasole. 

Emergenza fertilizzanti 
La Russia è il secondo produttore 
al mondo di ammoniaca, urea e po-
tassio e il quinto produttore di fo-
sfati lavorati. La Bielorussia è re-
sponsabile di un quinto della pro-
duzione mondiale di potassio. Tut-
ti elementi essenziali per produr-
re fertilizzanti: la loro scarsa repe-
ribilità mette a rischio la quantità e 

la qualità dei raccolti per gli anni 
commerciali 2021/22 e 2022/23. 
Le attuali perturbazioni spingono 
i prezzi dei fertilizzanti verso l’alto 
e gli agricoltori dovranno assorbi-
re costi sostanziali per raccolti me-
no voluminosi. Il rischio di effetti a 
catena sui consumatori è molto 
elevato: la crisi delle materie prime 
potrebbe infatti rendere il pane 
quotidiano più costoso. 

Anche la Svizzera soffre 
Se nel medio-lungo termine altri 
attori potrebbero sostituire Ucrai-
na e Russia nell’industria di alcu-
ne delle materie summenzionate, 
le interruzioni di produzione e con-
segna stanno minando l’attività 
economica globale. 
Il settore svizzero delle costruzio-
ni soffre già della mancanza di ma-
terie prime e semilavorati e dei lo-
ro prezzi elevati. Essendo un’eco-
nomia molto aperta e priva di ma-
terie prime, la Svizzera risente de-
gli effetti della guerra anche in al-
tri settori. Le prossime settimane 

determineranno quanto forte sa-
rà l’aumento dei prezzi in generale 
e se la produzione ristagnerà. 
Complice il franco forte e una pro-
duzione interna meno energivora 
di quella europea, in complesso la 
Svizzera dovrebbe però cavarse-
la meglio dei Paesi europei. Il caro 
franco crea tuttavia pressioni sul-
le esportazioni: la perdita globale 
di potere d’acquisto rischia infatti 
di abbassare la domanda di pro-
dotti e servizi svizzeri. 
La Camera di commercio e dell’in-
dustria del Cantone Ticino sta at-
tualmente conducendo un son-
daggio tra le aziende della Svizze-
ra italiana, volto ad ottenere una fo-
tografia regionale dettagliata del-
le difficoltà legate agli approvvigio-
namenti e alle esportazioni. 

CAMERA DI COMMERCIO E DELL’INDUSTRIA DEL CANTONE TICINO PUBBLIREDAZIONALE

La crisi delle materie prime  
rende il pane più caro

SWITZERLAND GLOBAL ENTERPRISE PUBBLIREDAZIONALE

La digitalizzazione comporta sì 
nuove sfide, ma anche interessan-
ti opportunità per le piccole e me-
die imprese svizzere attive a livel-
lo internazionale. Switzerland Glo-
bal Enterprise (S-GE) riscontra 
un’elevata richiesta di servizi digi-
tali e adegua costantemente l’of-
ferta nella promozione delle 
esportazioni. Un esempio è il Go-
Global Cockpit, una piattaforma 
online personalizzata pensata per 
le aziende esportatrici svizzere.  
Attualmente vi è grande incertez-
za tra le aziende svizzere che man-
tengono relazioni commerciali con 
la Russia o che esportano i loro 

GoGlobal Cockpit: guida online alle esportazioni 
prodotti in Ucraina. Proprio in tale 
contesto, Switzerland Global En-
terprise offre una consulenza spe-
cifica gratuita grazie agli speciali-
sti del team di Lugano e dei suoi uf-
fici in più di 31 Paesi. Attraverso il 
GoGlobal Cockpit le aziende pos-
sono, inoltre, scoprire importanti 
opportunità nel loro settore e tro-
vare interessanti mercati alterna-
tivi. 
L’attività internazionale si fa sem-
pre più complessa: interruzioni nel-
le catene di fornitura, conflitti geo-
politici o accesso difficoltoso ai 
mercati dell’UE. Allo stesso tem-
po, l’economia estera svizzera ri-
veste grande importanza per il be-
nessere del nostro Paese. È per-
ciò necessario assicurare alle PMI 
elvetiche attive a livello interna-
zionale il miglior accesso possibi-
le ai mercati esteri. Proprio queste 

aziende devono poter riconosce-
re e cogliere facilmente le nuove 
opportunità commerciali all’este-
ro. A tal fine, gli oneri amministra-
tivi, come ad esempio le forma-
lità doganali, non devono più co-
stituire alcun ostacolo. È proprio 
qui che S-GE intravede un compi-
to importante nella promozione 
delle esportazioni: le PMI svizzere 
vanno sostenute con servizi sem-
plici e su misura delle loro esigen-
ze individuali. 
La digitalizzazione offre un enor-
me potenziale e, negli ultimi anni, 
S-GE insieme ai suoi partner ha 
saputo sfruttarlo dando vita a di-
versi formati digitali e alla promo-
zione delle esportazioni online. Il 
GoGlobal Cockpit è il tool interat-
tivo e gratuito di S-GE nato per of-
frire alle PMI una guida persona-
lizzata all’attività di esportazione 

e, tra le altre, le seguenti informa-
zioni: confronto tra i mercati di di-
versi Paesi, panoramica delle con-
dizioni quadro locali - ad es. salari 
medi e regole per l’impiego di col-
laboratori svizzeri all’estero -, que-
stioni legate all’export come tarif-
fe doganali e tasse, liste di control-
lo per modalità di esportazione. I 
vantaggi di questa piattaforma di-
gitale sono evidenti: le aziende 
svizzere possono usufruire di un 
supporto concreto per la loro at-
tività in qualsiasi momento, acce-
dendo al tool in modo autonomo 
e intuitivo. 
Il GoGlobal Cockpit è attivo da apri-
le 2020 e, alla fine del 2021, anno-
verava già 735 aziende. Attual-
mente il 5% di tutti servizi digitali 
viene erogato tramite la piattafor-
ma. A fronte dell’elevata richiesta, 
lo scorso anno S-GE ha ampliato 

ulteriormente il GoGlobal Cockpit 
e ad oggi le aziende possono ac-
cedere a più di 10.000 opportuni-
tà di business. Nella banca dati si 
possono consultare numerosi ap-
profondimenti di mercato su singoli 
temi e Paesi, programmi di inve-
stimento, progetti concreti o con-
corsi.   
Il GoGlobal Cockpit è gratuito per 
le aziende svizzere e del Principa-
to del Liechtenstein ed è acces-
sibile dal sito Internet di Switzer-
land Global Enterprise.  

IN COLLABORAZIONE CON

S-GE GoGlobal Cockpit
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Il nuovo servizio promosso 
dalla Cc-Ti per sostenere  
il tirocinio nelle aziende 
Promuovere e potenziare l’appren-
distato, sostenere fattivamente le 
aziende nella gestione dei contrat-
ti di tirocinio, affiancare i formatori 
affinché i giovani apprendisti svi-
luppino nella formazione anche 
quelle competenze trasversali 
sempre più richieste dal mercato 
del lavoro.  
È il nuovo servizio varato dalla Cc-Ti 
con una società spin-off, la fill-up, 
creata da Sara Rossini-Monighetti 
che, grazie alla sua esperienza tren-
tennale nel campo della formazio-
ne professionale, dal prossimo giu-
gno seguirà le imprese e le associa-
zioni di categoria su questo impor-
tante tema. 
Sempre attenta ai bisogni della no-
stra economia, con questa opera-
zione la Cc-Ti amplia ulteriormen-
te la sua offerta di prestazioni e con-
sulenze per le aziende. Dando vita 
ad un’importante iniziativa privata 
che si prefigge di sostenere la tan-
to auspicata crescita dell’appren-
distato in Ticino e creare le condi-
zioni più favorevoli per formare 
all’interno delle stesse aziende quel 
personale qualificato che oggi man-
ca nel Cantone. Uno strumento che 
va ad aggiungersi, completando-
lo, all’importante lavoro svolto 
dall’Associazione della rete di azien-
de formatrici del Canton Ticino 
(ARAF - www.araf.ch). 

Un aiuto diretto alle imprese  
e al sistema 
Grazie al servizio offerto dalla Cc-
Ti e fill-up le aziende, oltre ad esse-
re accompagnate nella ricerca e 
nella formazione degli apprendi-
sti, saranno anche sgravate da tut-
te le incombenze burocratiche e 
amministrative annesse ai contrat-
ti di tirocinio, dai contatti con la 
scuola, le famiglie e gli enti canto-
nali di riferimento.  
Un notevole carico di incombenze che 
richiede tempo e specifiche compe-
tenze. Le imprese, libere da questi 
oneri esterni, potranno concentrarsi 
«unicamente» sulla formazione 
«tecnica-pratica» degli apprendisti.   

Un aiuto fondamentale tenuto con-
to del fatto che il 90% circa delle 
aziende ticinesi ha meno di dieci di-
pendenti. Piccole realtà produttive 
che sarebbero, spesso, molto inte-
ressate ad avere dei giovani in for-
mazione, ma che non hanno il tem-
po per far fronte a questi compiti 
gestionali o non dispongono del 
personale idoneo per seguirli ade-
guatamente, per cui si vedono co-
strette a rinunciarvi.  
Compiti che ora potranno delega-
re alla piattaforma Cc-Ti-fill-up che 
fornirà un sostegno a tutto campo 
nella gestione complessiva degli 
apprendisti.  
Con un supporto strutturato, cali-
brato sulle loro necessità e su 
obiettivi concreti, si contribuirà a 
valorizzare le sinergie tra percorsi 
di tirocinio, aziende e mercato del 
lavoro. 
  
Aiutare gli imprenditori a «forma-
re in casa» il personale significa aiu-
tarli a formare quella manodopera 
qualificata la cui carenza rischia di 
penalizzare pesantemente le im-
prese e la crescita economica. Con 
questa iniziativa privata, autofinan-
ziata e che sarà avviata di concer-
to con le associazioni professio-
nali legate alla Cc-Ti, si vuole inci-
dere su uno dei nodi cruciali dello 
sviluppo del Cantone. L’apprendi-
stato ha infatti una valenza strate-
gica per rafforzare il sistema pro-
duttivo e con questo strumento si 
intende dare un contributo fattivo 
a quella carenza di manodopera 
qualificata segnalata da anni dal 
mondo economico e regolarmen-
te confermata dalla nostra annua-
le inchiesta congiunturale. È evi-
dente che si tratta anche di un con-

tributo al sistema generale della 
formazione e quindi anche di un so-
stegno agli sforzi profusi dallo Sta-
to per il collocamento degli appren-
disti. 

Come funziona 
Il servizio della Cc-Ti e fill-up si ba-
sa su due pilastri: «Apprendista 
plus» e «Associazioni Pro».  
Il servizio «Apprendista plus» è de-
dicato alle aziende e presenta 
un’offerta modulare. In una prima 
fase viene definito il profilo del gio-
vane apprendista che interessa 
all’azienda, seguono poi la ricerca e 
la valutazione dei candidati che più 
corrispondono alle esigenze richie-
ste, la selezione finale e la sotto-
scrizione del contratto di tirocinio, 
con la verifica dei requisiti neces-
sari per poter formare e delle re-
lative autorizzazioni cantonali.  
Il coaching è la fase cruciale, nella 
quale si sostiene, invece, in manie-
ra mirata il formatore e l’apprendi-
sta per stimolarli ad un approccio 
fattivo alla formazione, al lavoro e 
all’acquisizione di quelle compe-
tenze trasversali che oggi sono più 
che mai indispensabili in ogni set-
tore produttivo. Un’assistenza per-
sonalizzata, quindi, per permette-

re all’apprendista di sviluppare an-
che le soft skills che gli permette-
ranno di rapportarsi positivamen-
te col suo ambiente di lavoro e l’at-
tività professionale.  
Un insieme di competenze e di qua-
lità attitudinali come, ad esempio, 
empatia, intelligenza emotiva, ca-
pacità di fare squadra, efficacia co-
municativa, creatività, flessibilità, 
spirito d’iniziativa, pensiero critico 
e automotivazione, che nei curri-
cula contano ormai quanto le com-
petenze più strettamente tecniche 
per restare allineati con le neces-
sità del mercato.  
E che saranno ancora più impor-
tanti domani, sottolinea Sara Ros-
sini-Monighetti: «Ci troviamo, di-
fatti, davanti ad un passaggio mol-
to delicato - spiega -, in cui bisogna 
relazionare in modo costruttivo e 
vantaggioso per tutti due entità 
molto distanti tra di loro: la Gene-
razione Z, ossia i giovani nati tra il 
1995 e il 2010, che ha un suo spe-
cifico sistema valoriale e culturale, 
con aspettative molto diverse ri-
spetto a quelle delle generazioni 
precedenti, e un mondo del lavoro 
che va trasformandosi con una ra-
pidità mai registrata prima. In que-
sto complesso passaggio genera-
zionale e tecnologico è importan-
te mettere bene a fuoco le soft 
skills necessarie per affrontare be-
ne attrezzati il futuro. Senza dimen-
ticarci del successo formativo che 
si trasforma poi in risorsa qualifi-
cata a disposizione dell’economia».    
Il supporto alle imprese non è suf-
ficiente per dare il giusto posizio-
namento e visibilità all’apprendi-
stato e alle professioni. Il servizio 
«Associazioni Pro» si rivolge per 
questo motivo alle associazioni 

professionali che vengono chiama-
te sempre più a una gestione com-
parabile a quella aziendale. Interve-
nire sia sul fronte aziendale che su 
quello associativo è assolutamen-
te indispensabile per raggiungere 
l’obiettivo di far crescere l’interes-
se per l’apprendistato.  

Nuove opportunità  
per gli apprendisti 
Il Ticino detiene attualmente il non 
invidiabile primato nazionale del più 
alto tasso di scioglimenti di contrat-
ti di tirocinio, il 30% circa. Interes-
sante è però il fatto che i giovani non 
interrompono o modificano la for-
mazione intrapresa, ma di norma 
cambiano solo datore di lavoro.  
È un chiaro segnale che occorre far 
collimare le aspirazioni dei giovani 
con le esigenze di un mercato del 
lavoro sempre più complesso, ca-
ratterizzato non più solo da avan-
zate abilità tecniche, ma anche da 
importanti competenze trasversa-
li.  
Il concetto classico di forza lavoro 
qualificata si basa su una formazio-
ne specialistica che contempla tut-
ta una serie di capacità tecniche 
ben definite per ogni mestiere. La 
trasformazione tecnologica e del 
mercato del lavoro richiede, con 
forza, però a tutti gli operatori qua-
lità che permettano di adattarsi ra-
pidamente ai cambiamenti. Le 
competenze tecniche, codificate e 
organizzate per professione, e 
quelle comportamentali vanno 
ormai di pari passo. Un mix equili-
brato di soft e hard skills oggi è in-
dispensabile. La Cc-Ti, con fill-up 
e la relativa consulenza specializ-
zata, raccoglie questa sfida nell’in-
teresse di apprendisti e aziende.  

Un circolo virtuoso 
Un modello analogo al servizio 
«Apprendista plus» si sta realiz-
zando a Neuchâtel per iniziativa an-
che qui della locale Camera di com-
mercio e dell’industria, con la qua-
le la Cc-Ti collabora strettamente; 
un progetto pilota sta gestendo una 
quarantina di contratti di tirocinio. I 
risultati sono molto positivi. A di-
mostrazione che anche nella real-
tà latina della Svizzera vi è un po-
tenziale importante per rafforzare 
l’apprendistato, malgrado vi sia un 
notevole ritardo rispetto a quanto 
avviene in Svizzera tedesca. È be-
ne sottolineare che l’apprendista-
to garantisce ottimi sbocchi occu-
pazionali e ben retribuiti, così come 
l’accesso, se lo si desidera, ad una 
formazione superiore. Per le azien-
de vi è l’opportunità preziosa di for-
mare figure specialistiche che 
ormai mancano anche sul merca-
to del lavoro internazionale. 
«Facendo crescere i propri specia-
listi in casa non solo si limita il pe-
ricolo della mancanza di manodo-
pera qualificata, ma si radica in lo-
ro il senso di appartenenza 
all’azienda e al territorio in cui si 
opera - nota Sara Rossini-Moni-
ghetti -. Con il nostro servizio vo-
gliamo anche creare questa atmo-
sfera del sentirsi parte, partecipi di 
qualche cosa».  

Numeri buoni ma migliorabili 
Lo scorso anno in Ticino, nono-
stante le difficoltà provocate dalla 
pandemia, sono stati sottoscritti 
2.523 contratti di tirocinio, 130 in 
più rispetto al 2020, conseguendo 
il risultato più alto dal 2015. Dati che 
dimostrano tutta la buona volon-
tà e l’impegno delle nostre azien-
de sebbene confrontate con quei 
problemi che da sempre, come già 
detto, condizionano l’approccio 
all’apprendistato e che erano sta-
ti ben evidenziati nell’inchiesta 
congiunturale della Cc-Ti di qual-
che anno fa, quando era emerso 
chiaramente che le maggiori dif-
ficoltà per rafforzare l’apprendista-
to non erano legate a motivi finan-
ziari ma soprattutto gestionali. Il re-
verse mentoring, ad esempio, de-
ve essere concertato tra le parti in 
maniera ottimale. Come detto in 
precedenza, non tutte le imprese 
hanno il tempo materiale e le risor-
se interne per potersi occupare 
compiutamente di un percorso 
d’apprendistato. L’obiettivo della 
Cc-Ti con fill-up è ridimensionare 
gli ostacoli che impediscono di cor-
reggere l’attuale squilibrio fra do-
manda e offerta nel mercato del la-
voro.  
Una collaborazione volta a un 
obiettivo comune sempre più linea-
re ed esente da freni.

CAMERA DI COMMERCIO E DELL’INDUSTRIA DEL CANTONE TICINO PUBBLIREDAZIONALE

Un forte impulso all’apprendistato

Luca Albertoni,  
Direttore Cc-Ti  
© CDT/CHIARA ZOCCHETTI

Sinergie  
tra percorsi  
di tirocinio, aziende  
e mercato del lavoro

IN COLLABORAZIONE CON

Una sfida 
nell’interesse  
di apprendisti  
e aziende

Senso di 
appartenenza 
all’azienda  
e al territorio  
in cui si opera
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L’OPINIONE 

/MATTEO PRONZINI 
/deputato MPS 

CASSA 
PENSIONE, 
QUANTI DUBBI 
SUL FUTURO

A bbiamo letto con inte-
resse l’editoriale che 
Gianni Righinetti ha 
dedicato alla decisio-
ne presa dal Gran Con-
siglio in merito al co-

siddetto «risanamento» della cassa 
pensione del Cantone (l’IPCT).  

Egli nota con soddisfazione come 
questa decisione sia stata presa con 
il corale concorso di tutti i partiti, 
stigmatizzando quei «bastiancon-
trari» dell’MPS, i soli ad avere espli-
citato con decisione la propria oppo-
sizione, proponendo soluzioni al-
ternative. Una soluzione, quella ap-
provata, nella quale il Cantone (dato-
re di lavoro) non ci mette nemmeno 
un centesimo, limitandosi ad antici-
pare una parte dei contributi che 
avrebbe dovuto comunque versare, 
nei prossimi anni. Si affida così alla 
futura redditività dei mercati finan-
ziari - sui quali l’IPCT dovrebbe in-
vestire questi capitali - il compito di 
«risanare» la situazione finanziaria 
della cassa e, in particolare, riporta-
re entro il 2052 il grado di copertura 
dall’attuale 67% all’85%. 

Non vogliamo qui entrare nel merito
delle nostre critiche a questa impo-
stazione, che ci sono valse l’epiteto 
di «bastiancontrari»; ci limitiamo a 
constatare come, in un momento di 
assoluta incertezza su quel che suc-
cederà nei prossimi 30 mesi, il Parla-
mento cantonale sia in grado di pro-
nosticare cosa succederà nei prossi-
mi 30 anni!  

Le previsioni dei partiti che hanno 
approvato questo risanamento sono 
credibili? Righinetti si limita ad af-
fermare che oggi non è possibile sa-
pere se la soluzione approvata per-
metterà di risolvere i problemi, e si 
chiede: «Sarà davvero così?»; e ri-
sponde: «Il tempo, da sempre galan-
tuomo, ci dirà». Il tempo sulle que-
stioni dell’IPCT si è già in realtà rive-
lato galantuomo, anche se tutti fan-
no finta di non vederlo. Nel breve 
spazio di dieci anni abbiamo potuto 
vedere quanto poco siano serie le 
proposte di quegli stessi partiti che 
sono tornati alla carica con una nuo-
va «soluzione miracolo»; quegli stes-
si partiti che nel 2012 avevano appro-
vato (con la sola opposizione 
dell’MPS) una riforma dell’IPCT che 
avrebbe dovuto avviare un «risana-
mento» decisivo; quegli stessi partiti 
che ora hanno dovuto mettere mano 
ad una nuova proposta poiché quel-
le del 2012, oltre ad essere iniqua e ad 
avere tagliato le pensioni del 20%, 
non hanno per nulla «risanato» 
l’IPCT, né risolto problemi come 
quello del tasso di copertura. Il 
«tempo galantuomo» ci ha già detto - 
in modo inequivocabile - che questi 
stessi partiti hanno fallito su tutta la 
linea. E non è finita poiché le deci-
sioni del Gran Consiglio non sono 
che un antipasto di quelle che il Con-
siglio di Amministrazione dell’IPCT
ha annunciato di voler prendere en-
tro fine anno: una riduzione del tas-
so di conversione che potrebbe rap-
presentare un’ulteriore diminuzio-
ne media del 20% delle rendite. Per i 
dipendenti del Cantone, di molti Co-
muni e di altri enti affiliati all’IPCT 
potremmo assistere, nello spazio di 
poco più di dieci anni, a una diminu-
zione delle rendite di circa il 40%.

L’OPINIONE 

/CARLO LEPORI
/deputato PS

DONERÒ
I MIEI ORGANI: 
MA SARANNO 
ANCORA MIEI?

Porto con me la mia tesse-
ra di donatore di organi, 
mi sono annunciato a 
Swisstransplant e i miei 
familiari sono al corrente 
della mia decisione. Ho

però il massimo rispetto per chi ri-
tiene che l’espianto dei propri orga-
ni in una fase di morte cerebrale sia 
un intervento inaccettabile.  

Mi preoccupa invece che molte cit-
tadine e molti cittadini non abbiano 
deciso che cosa dovrà succedere con 
il loro corpo in una situazione simi-
le. O magari siano tendenzialmente 
favorevoli alla donazione, senza pe-
rò averlo comunicato a nessuno.  

La legge sui trapianti prossimamen-
te in votazione ci confronta con la 
nostra morte, tema spesso rimosso, 
e al tempo stesso con una situazione 
molto improbabile: che alla nostra 
morte sia possibile fare uso dei no-
stri organi per salvare altre vite.  

Ora purtroppo ci sono molte perso-
ne che muoiono perché non ci sono 
organi disponibili per un trapianto! 
In alcuni casi si potrà aiutare i pa-
zienti con organi artificiali e in fu-
turo forse con organi di origine ani-
male. La realtà oggi è però che per 
salvare la vita di chi è in attesa di un 
organo ci si deve affidare a un dona-
tore o a una donatrice umani.  

E se ci siamo dimenticati di pensarci 
o di parlarne in famiglia, in quell’im-
probabile situazione, di fronte alla 
morte di un caro congiunto, i nostri 
familiari sono confrontati con la do-
manda «Lui o lei sarebbe d’accordo 
di donare gli organi?» O peggio «Voi 
che cosa decidete?». 

Con la nuova legge, in assenza di de-
cisioni note, favorevoli o contrarie, 
che saranno in ogni caso rispettate, 
il consenso alla donazione è presun-
to. Con la precisazione che i familia-
ri saranno in ogni caso consultati; e 
se non è possibile, non ci saranno 
espianti. La domanda sarà un po’ più 
facile: «Vi risulta che il vostro con-
giunto sia contrario alla donazione 
di organi?» La differenza è sottile, 
ma la responsabilità della risposta 
mi sembra meno pesante.  

Un’informazione generalizzata e le 
possibilità di esprimere il proprio 
rifiuto dovranno essere disponibili 
e facilmente accessibili, come del 
resto è previsto.  

Gli argomenti di chi si oppone alla 
nuova legge sono la violazione 
dell’autonomia della persona e del 
suo diritto all’integrità fisica. La 
questione si riduce a decidere se chi 
si trova in stato di morte cerebrale 
sia ancora in qualche senso vivo e 
abbia quindi diritto alla sua integri-
tà fisica. Questione a cui ognuno è 
libero di rispondere come ritiene 
giusto, ma è invitato a comunicarlo.  

Poi, a prescindere dal fatto che ci sia 
stata una donazione di organi o me-
no, le funzioni corporee, mantenute 
attive nello stato di morte cerebrale, 
cesseranno e il cadavere sarà affida-
to alla pietà dei familiari.  

Un Sì meditato, ma convinto, alla 
modifica della legge sui trapianti.

L’OPINIONE 

/KEVIN PAGNONCINI
/giovani UDC

PER AIUTARE 
IL CINEMA 
ESISTONO 
VIE MIGLIORI

Con la legge sul cinema la 
Confederazione vorreb-
be tassare le piattaforme 
streaming, per esempio 
Netflix o Disney Plus, con 
un 4% dell’incasso totale 

che le piattaforme fanno in Svizze-
ra. Questa percentuale andrebbe 
all’industria cinematografica sviz-
zera cercando di renderla più com-
petitiva anche a livello internazio-
nale. Nel caso non versassero il 4%, 
verranno recuperati nella tassazio-
ne nazionale. Perché il 4%? Attual-
mente anche le reti televisive na-
zionali (RSI, SRG, SSR e RTS) devono 
pagare il 4% del proprio guadagno 
alla produzione cinematografica 
nostrana. 

Scritta così sembrerebbe un buon 
affare, ma come in ogni caso, c’è 
sempre il rovescio della medaglia. 
Infatti, si vorrebbe introdurre una 
soglia minima del 30% di produ-
zioni europee di film e serie TV
all’interno delle piattaforme 
streaming. Questo porta ad un 
problema a livello di libertà di 
scelta del consumatore in quanto
per rispettare il 30% di produzioni 
europee si rischia di escludere
produzioni straniere migliori (co-
me, per esempio, quelle america-
ne), quindi con questa misura si 
mette a forte rischio la qualità del 
prodotto streaming che viene of-
ferto all’utente finale. 

Inoltre, un altro punto da capire è 
quello del costo dell’abbonamento. 
Perché? Semplice! Se aumentiamo 
la tassazione per le grandi piatta-
forme streaming, a lungo termine 
queste aziende come recupereran-
no quei guadagni che al momento 
non sono tassati? Dai consumatori, 
ovviamente! Quindi chi ci perde 
con l’introduzione di questa legge?
Tutti i consumatori di qualsiasi 
piattaforma streaming. Come nella 
fisica, anche nell’economia ad ogni 
azione corrisponde una reazione. 

In questo caso le reazioni sarebbero 
due. La prima si tratta di un peggio-
ramento della qualità delle produ-
zioni nelle piattaforme streaming 
(se si introduce una soglia minima 
di produzioni europee). 

La seconda è una reazione a lungo 
termine inerente all’aumento degli 
abbonamenti singoli (come, per 
esempio, gli abbonamenti di 
Netflix, Disney Plus o delle piatta-
forme future che verranno nei 
prossimi anni), per poter pareggia-
re la diminuzione dell’incasso delle 
piattaforme causata dalle tassazio-
ni maggiori da parte del nostro Go-
verno. Per queste ragioni i giovani 
UDC esortano il popolo svizzero a 
votare NO all’introduzione della 
legge sul cinema così come è stata 
presentata. 

Sicuramente è importante sostene-
re il cinema nostrano, ma queste 
misure non sono la via migliore. 

Si potranno trovare delle soluzioni 
migliori che possano migliorare il 
cinema svizzero cercando anche di 
renderlo più autonomo e meno sov-
venzionato dallo Stato e inoltre non 
perdere la qualità delle piattaforme 
streaming.

L’OPINIONE 

/CRISTINA MADERNI 
/deputata PLR * 

PAREGGIAMO
I CONTI SENZA
AUMENTI
D’IMPOSTA

S ono tre semplici domande 
quelle che noi tutti dovrem-
mo porci votando il 15 maggio 
sul decreto legislativo «per il 
pareggio del conto economico 
del Cantone entro il 31 dicem-

bre 2025, con misure di contenimento 
della spesa e senza riversamento di one-
ri sui Comuni». È giusto risanare le fi-
nanze pubbliche cercando di spendere 
con più oculatezza i soldi dei contri-
buenti, invece di gravare questi ultimi 
con aumenti di tasse e imposte? È giusto 
bloccare la perversa spirale per cui da 
anni le uscite dello Stato sono quasi 
sempre superiori alle sue entrate? È giu-
sto che il Cantone abbia i conti in ordi-
ne, non spendendo più di quanto incas-
sa, avendo così le risorse necessarie per 
sostenere le sfide da cui dipende la cre-
scita economica e sociale del Paese?  

Noi pensiamo che sia giusto e possibile 
un maggiore senso di responsabilità su 
come usare i soldi dei cittadini e delle 
imprese, che sia anche moralmente do-
veroso per non gravare i nostri figli e ni-
poti con un debito ingente non fatto da 
loro, né per loro.  

La sinistra, dopo aver promosso il refe-
rendum, ha scatenato una campagna di 
terrorismo psicologico contro questo 
decreto, agitando lo spauracchio di una 
«macelleria sociale»: meno impiegati 
pubblici e meno servizi per i cittadini, 
meno personale e meno cure negli ospe-
dali, nelle case per anziani e per l’assi-
stenza a domicilio, meno dipendenti ne-
gli asili nido e nei centri extrascolastici, 
trasporti pubblici più cari e meno colle-
gamenti con le zone periferiche, meno 
fondi per l’USI e la SUPSI. Niente di tutto 
questo è vero! Nessun taglio alle presta-
zioni e agli aiuti di chi ha bisogno avrà 
luogo! «Contenere» la spesa non significa 
tagliare, ma solo rallentarne una crescita 
che è ormai diventata sempre più veloce 
e troppo sbilanciata rispetto alle entrate.  

Nonostante che le manovre di rientro 
degli anni scorsi siano riuscite a riporta-
re in equilibrio i conti pre-pandemici 
dello Stato, per le finanze cantonali per-
mane una situazione di estrema fragili-
tà. La spesa per i dipendenti pubblici, 
per il funzionamento della macchina 
dello Stato e per i sussidi (le tre voci su 
cui si dovrebbe intervenire con misure 
di contenimento) in dieci anni è aumen-
tata di oltre il 30% (+709 milioni). Mentre 
nel 2020 i contribuenti ticinesi hanno 
sborsato 1.156 milioni di imposte, ossia 
364 milioni in più di quanto pagavano 
nel 2010, a cui si aggiungono altri 63 mi-
lioni in più di tasse e balzelli vari rispet-
to ad un decennio fa. Il risultato è che 
oggi il Ticino è in fondo alla classifica in-
tercantonale sulla competitività fiscale 
e ai primi posti invece per le finanze tra-
ballanti.  

L’impatto della pandemia sui conti pub-
blici ha messo in luce questa condizione 
di squilibrio strutturale, che sarà ulte-
riormente acuita dal rallentamento eco-
nomico causato dal rincaro dei prezzi 
dell’energia e delle materie prime. In 
una fase così difficile come quella attua-
le, pensare di risanare le finanze, non 
contenendo la spesa, ma aumentando le 
imposte per cittadini e aziende, come 
vorrebbe la sinistra, significherebbe 
spingere il Paese verso un declino senza 
ritorno. 

*  vicepresidente della Camera di Commercio 
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Il nuovo servizio promosso 
dalla Cc-Ti per sostenere  
il tirocinio nelle aziende 
Promuovere e potenziare l’appren-
distato, sostenere fattivamente le 
aziende nella gestione dei contrat-
ti di tirocinio, affiancare i formatori 
affinché i giovani apprendisti svi-
luppino nella formazione anche 
quelle competenze trasversali 
sempre più richieste dal mercato 
del lavoro.  
È il nuovo servizio varato dalla Cc-Ti 
con una società spin-off, la fill-up, 
creata da Sara Rossini-Monighetti 
che, grazie alla sua esperienza tren-
tennale nel campo della formazio-
ne professionale, dal prossimo giu-
gno seguirà le imprese e le associa-
zioni di categoria su questo impor-
tante tema. 
Sempre attenta ai bisogni della no-
stra economia, con questa opera-
zione la Cc-Ti amplia ulteriormen-
te la sua offerta di prestazioni e con-
sulenze per le aziende. Dando vita 
ad un’importante iniziativa privata 
che si prefigge di sostenere la tan-
to auspicata crescita dell’appren-
distato in Ticino e creare le condi-
zioni più favorevoli per formare 
all’interno delle stesse aziende quel 
personale qualificato che oggi man-
ca nel Cantone. Uno strumento che 
va ad aggiungersi, completando-
lo, all’importante lavoro svolto 
dall’Associazione della rete di azien-
de formatrici del Canton Ticino 
(ARAF - www.araf.ch). 

Un aiuto diretto alle imprese  
e al sistema 
Grazie al servizio offerto dalla Cc-
Ti e fill-up le aziende, oltre ad esse-
re accompagnate nella ricerca e 
nella formazione degli apprendi-
sti, saranno anche sgravate da tut-
te le incombenze burocratiche e 
amministrative annesse ai contrat-
ti di tirocinio, dai contatti con la 
scuola, le famiglie e gli enti canto-
nali di riferimento.  
Un notevole carico di incombenze che 
richiede tempo e specifiche compe-
tenze. Le imprese, libere da questi 
oneri esterni, potranno concentrarsi 
«unicamente» sulla formazione 
«tecnica-pratica» degli apprendisti.   

Un aiuto fondamentale tenuto con-
to del fatto che il 90% circa delle 
aziende ticinesi ha meno di dieci di-
pendenti. Piccole realtà produttive 
che sarebbero, spesso, molto inte-
ressate ad avere dei giovani in for-
mazione, ma che non hanno il tem-
po per far fronte a questi compiti 
gestionali o non dispongono del 
personale idoneo per seguirli ade-
guatamente, per cui si vedono co-
strette a rinunciarvi.  
Compiti che ora potranno delega-
re alla piattaforma Cc-Ti-fill-up che 
fornirà un sostegno a tutto campo 
nella gestione complessiva degli 
apprendisti.  
Con un supporto strutturato, cali-
brato sulle loro necessità e su 
obiettivi concreti, si contribuirà a 
valorizzare le sinergie tra percorsi 
di tirocinio, aziende e mercato del 
lavoro. 
  
Aiutare gli imprenditori a «forma-
re in casa» il personale significa aiu-
tarli a formare quella manodopera 
qualificata la cui carenza rischia di 
penalizzare pesantemente le im-
prese e la crescita economica. Con 
questa iniziativa privata, autofinan-
ziata e che sarà avviata di concer-
to con le associazioni professio-
nali legate alla Cc-Ti, si vuole inci-
dere su uno dei nodi cruciali dello 
sviluppo del Cantone. L’apprendi-
stato ha infatti una valenza strate-
gica per rafforzare il sistema pro-
duttivo e con questo strumento si 
intende dare un contributo fattivo 
a quella carenza di manodopera 
qualificata segnalata da anni dal 
mondo economico e regolarmen-
te confermata dalla nostra annua-
le inchiesta congiunturale. È evi-
dente che si tratta anche di un con-

tributo al sistema generale della 
formazione e quindi anche di un so-
stegno agli sforzi profusi dallo Sta-
to per il collocamento degli appren-
disti. 

Come funziona 
Il servizio della Cc-Ti e fill-up si ba-
sa su due pilastri: «Apprendista 
plus» e «Associazioni Pro».  
Il servizio «Apprendista plus» è de-
dicato alle aziende e presenta 
un’offerta modulare. In una prima 
fase viene definito il profilo del gio-
vane apprendista che interessa 
all’azienda, seguono poi la ricerca e 
la valutazione dei candidati che più 
corrispondono alle esigenze richie-
ste, la selezione finale e la sotto-
scrizione del contratto di tirocinio, 
con la verifica dei requisiti neces-
sari per poter formare e delle re-
lative autorizzazioni cantonali.  
Il coaching è la fase cruciale, nella 
quale si sostiene, invece, in manie-
ra mirata il formatore e l’apprendi-
sta per stimolarli ad un approccio 
fattivo alla formazione, al lavoro e 
all’acquisizione di quelle compe-
tenze trasversali che oggi sono più 
che mai indispensabili in ogni set-
tore produttivo. Un’assistenza per-
sonalizzata, quindi, per permette-

re all’apprendista di sviluppare an-
che le soft skills che gli permette-
ranno di rapportarsi positivamen-
te col suo ambiente di lavoro e l’at-
tività professionale.  
Un insieme di competenze e di qua-
lità attitudinali come, ad esempio, 
empatia, intelligenza emotiva, ca-
pacità di fare squadra, efficacia co-
municativa, creatività, flessibilità, 
spirito d’iniziativa, pensiero critico 
e automotivazione, che nei curri-
cula contano ormai quanto le com-
petenze più strettamente tecniche 
per restare allineati con le neces-
sità del mercato.  
E che saranno ancora più impor-
tanti domani, sottolinea Sara Ros-
sini-Monighetti: «Ci troviamo, di-
fatti, davanti ad un passaggio mol-
to delicato - spiega -, in cui bisogna 
relazionare in modo costruttivo e 
vantaggioso per tutti due entità 
molto distanti tra di loro: la Gene-
razione Z, ossia i giovani nati tra il 
1995 e il 2010, che ha un suo spe-
cifico sistema valoriale e culturale, 
con aspettative molto diverse ri-
spetto a quelle delle generazioni 
precedenti, e un mondo del lavoro 
che va trasformandosi con una ra-
pidità mai registrata prima. In que-
sto complesso passaggio genera-
zionale e tecnologico è importan-
te mettere bene a fuoco le soft 
skills necessarie per affrontare be-
ne attrezzati il futuro. Senza dimen-
ticarci del successo formativo che 
si trasforma poi in risorsa qualifi-
cata a disposizione dell’economia».    
Il supporto alle imprese non è suf-
ficiente per dare il giusto posizio-
namento e visibilità all’apprendi-
stato e alle professioni. Il servizio 
«Associazioni Pro» si rivolge per 
questo motivo alle associazioni 

professionali che vengono chiama-
te sempre più a una gestione com-
parabile a quella aziendale. Interve-
nire sia sul fronte aziendale che su 
quello associativo è assolutamen-
te indispensabile per raggiungere 
l’obiettivo di far crescere l’interes-
se per l’apprendistato.  

Nuove opportunità  
per gli apprendisti 
Il Ticino detiene attualmente il non 
invidiabile primato nazionale del più 
alto tasso di scioglimenti di contrat-
ti di tirocinio, il 30% circa. Interes-
sante è però il fatto che i giovani non 
interrompono o modificano la for-
mazione intrapresa, ma di norma 
cambiano solo datore di lavoro.  
È un chiaro segnale che occorre far 
collimare le aspirazioni dei giovani 
con le esigenze di un mercato del 
lavoro sempre più complesso, ca-
ratterizzato non più solo da avan-
zate abilità tecniche, ma anche da 
importanti competenze trasversa-
li.  
Il concetto classico di forza lavoro 
qualificata si basa su una formazio-
ne specialistica che contempla tut-
ta una serie di capacità tecniche 
ben definite per ogni mestiere. La 
trasformazione tecnologica e del 
mercato del lavoro richiede, con 
forza, però a tutti gli operatori qua-
lità che permettano di adattarsi ra-
pidamente ai cambiamenti. Le 
competenze tecniche, codificate e 
organizzate per professione, e 
quelle comportamentali vanno 
ormai di pari passo. Un mix equili-
brato di soft e hard skills oggi è in-
dispensabile. La Cc-Ti, con fill-up 
e la relativa consulenza specializ-
zata, raccoglie questa sfida nell’in-
teresse di apprendisti e aziende.  

Un circolo virtuoso 
Un modello analogo al servizio 
«Apprendista plus» si sta realiz-
zando a Neuchâtel per iniziativa an-
che qui della locale Camera di com-
mercio e dell’industria, con la qua-
le la Cc-Ti collabora strettamente; 
un progetto pilota sta gestendo una 
quarantina di contratti di tirocinio. I 
risultati sono molto positivi. A di-
mostrazione che anche nella real-
tà latina della Svizzera vi è un po-
tenziale importante per rafforzare 
l’apprendistato, malgrado vi sia un 
notevole ritardo rispetto a quanto 
avviene in Svizzera tedesca. È be-
ne sottolineare che l’apprendista-
to garantisce ottimi sbocchi occu-
pazionali e ben retribuiti, così come 
l’accesso, se lo si desidera, ad una 
formazione superiore. Per le azien-
de vi è l’opportunità preziosa di for-
mare figure specialistiche che 
ormai mancano anche sul merca-
to del lavoro internazionale. 
«Facendo crescere i propri specia-
listi in casa non solo si limita il pe-
ricolo della mancanza di manodo-
pera qualificata, ma si radica in lo-
ro il senso di appartenenza 
all’azienda e al territorio in cui si 
opera - nota Sara Rossini-Moni-
ghetti -. Con il nostro servizio vo-
gliamo anche creare questa atmo-
sfera del sentirsi parte, partecipi di 
qualche cosa».  

Numeri buoni ma migliorabili 
Lo scorso anno in Ticino, nono-
stante le difficoltà provocate dalla 
pandemia, sono stati sottoscritti 
2.523 contratti di tirocinio, 130 in 
più rispetto al 2020, conseguendo 
il risultato più alto dal 2015. Dati che 
dimostrano tutta la buona volon-
tà e l’impegno delle nostre azien-
de sebbene confrontate con quei 
problemi che da sempre, come già 
detto, condizionano l’approccio 
all’apprendistato e che erano sta-
ti ben evidenziati nell’inchiesta 
congiunturale della Cc-Ti di qual-
che anno fa, quando era emerso 
chiaramente che le maggiori dif-
ficoltà per rafforzare l’apprendista-
to non erano legate a motivi finan-
ziari ma soprattutto gestionali. Il re-
verse mentoring, ad esempio, de-
ve essere concertato tra le parti in 
maniera ottimale. Come detto in 
precedenza, non tutte le imprese 
hanno il tempo materiale e le risor-
se interne per potersi occupare 
compiutamente di un percorso 
d’apprendistato. L’obiettivo della 
Cc-Ti con fill-up è ridimensionare 
gli ostacoli che impediscono di cor-
reggere l’attuale squilibrio fra do-
manda e offerta nel mercato del la-
voro.  
Una collaborazione volta a un 
obiettivo comune sempre più linea-
re ed esente da freni.
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Il nuovo servizio promosso dalla Cc-Ti per sostenere il tirocinio nelle aziende 
Promuovere e potenziare l’apprendistato, sostenere fattivamente le aziende nella gestione dei 
contratti di tirocinio, affiancare i formatori affinché i giovani apprendisti sviluppino nella 
formazione anche quelle competenze trasversali sempre più richieste dal mercato del lavoro. 
È il nuovo servizio varato dalla Cc-Ti con una società spin-off, la fill-up, creata da Sara 
Rossini-Monighetti che, grazie alla sua esperienza trentennale nel campo della formazione 
professionale, dal prossimo giugno seguirà le imprese e le associazioni di categoria su questo 
importante tema. 
Sempre attenta ai bisogni della nostra economia, con questa operazione la Cc-Ti amplia 
ulteriormente la sua offerta di prestazioni e consulenze per le aziende. Dando vita ad 
un’importante iniziativa privata che si prefigge di sostenere la tanto auspicata crescita 
dell’apprendistato in Ticino e creare le condizioni più favorevoli per formare all’interno delle 
stesse aziende quel personale qualificato che oggi manca nel Cantone. Uno strumento che va 
ad aggiungersi, completandolo, all’importante lavoro svolto dall’Associazione della rete di 
aziende formatrici del Canton Ticino (ARAF - www.araf.ch). 
Un aiuto diretto alle imprese e al sistema Grazie al servizio offerto dalla Cc-Ti e fill-up le 
aziende, oltre ad essere accompagnate nella ricerca e nella formazione degli apprendisti, 
saranno anche sgravate da tutte le incombenze burocratiche e amministrative annesse ai 
contratti di tirocinio, dai contatti con la scuola, le famiglie e gli enti cantonali di riferimento. 
Un notevole carico di incombenze che richiede tempo e specifiche competenze. Le imprese, 
libere da questi oneri esterni, potranno concentrarsi “unicamente” sulla formazione 
“tecnica-pratica” degli apprendisti. 
Un aiuto fondamentale tenuto conto del fatto che il 90% circa delle aziende ticinesi ha meno di 
dieci dipendenti. Piccole realtà produttive che sarebbero, spesso, molto interessate ad avere 
dei giovani in formazione, ma che non hanno il tempo per far fronte a questi compiti 
gestionali o non dispongono del personale idoneo per seguirli adeguatamente, per cui si 
vedono costrette a rinunciarvi. 
Compiti che ora potranno delegare alla piattaforma Cc-Ti-fill-up che fornirà un sostegno a 
tutto campo nella gestione complessiva degli apprendisti. Con un supporto strutturato, 
calibrato sulle loro necessità e su obiettivi concreti, si contribuirà a valorizzare le sinergie tra 
percorsi di tirocinio, aziende e mercato del lavoro. 
Aiutare gli imprenditori a “formare in casa” il personale significa aiutarli a formare quella 
manodopera qualificata, la cui carenza rischia di penalizzare pesantemente le imprese e la 
crescita economica. Con questa iniziativa privata, autofinanziata e che sarà avviata di concerto 
con le associazioni professionali legate alla Cc-Ti, si vuole incidere su uno dei nodi cruciali 
dello sviluppo del Cantone. L’apprendistato ha infatti una valenza strategica per rafforzare il 
sistema produttivo e con questo strumento si intende dare un contributo fattivo a quella 
carenza di manodopera qualificata segnalata da anni dal mondo economico e regolarmente 
confermata dalla nostra annuale inchiesta congiunturale. È evidente che si tratta anche di un 
contributo al sistema generale della formazione e quindi anche di un sostegno agli sforzi 
profusi dallo Stato per il collocamento degli apprendisti. 
Come funziona 



Il servizio della Cc-Ti e fill-up si basa su due pilastri: “Apprendista plus ”e“Associazioni Pro”. 
Il servizio “Apprendista plus” è dedicato alle aziende e presenta un’offerta modulare. In una 
prima fase viene definito il profilo del giovane apprendista che interessa all’azienda, seguono 
poi la ricerca e la valutazione dei candidati che più corrispondono alle esigenze richieste, la 
selezione finale e la sottoscrizione del contratto di tirocinio, con la verifica dei requisiti 
necessari per poter formare e delle relative autorizzazioni cantonali. Il coaching è la fase 
cruciale, nella quale si sostiene, invece, in maniera mirata il formatore e l’apprendista per 
stimolarli ad un approccio fattivo alla formazione, al lavoro e all’acquisizione di quelle 
competenze trasversali che oggi sono più che mai indispensabili in ogni settore produttivo. 
Un’assistenza personalizzata, quindi, per permettere all’apprendista di sviluppare anche le 
soft skills che gli permetteranno di rapportarsi positivamente col suo ambiente di lavoro e 
l’attività professionale. 
Un insieme di competenze e di qualità attitudinali come, ad esempio, empatia, intelligenza 
emotiva, capacità di fare squadra, efficacia comunicativa, creatività, flessibilità, spirito 
d’iniziativa, pensiero critico e auto motivazione, che nei curricula contano ormai quanto le 
competenze più strettamente tecniche per restare allineati con le necessità del mercato. 
E che saranno ancora più importanti domani, 
sottolinea Sara Rossini-Monighetti: “ci troviamo, difatti, davanti ad un passaggio molto 
delicato – spiega –, in cui bisogna relazionare in modo costruttivo e vantaggioso per tutti due 
entità molto distanti tra di loro: la Generazione Z, ossia i giovani nati tra il 1995 e il 2010, che 
ha un suo specifico sistema valoriale e culturale, con aspettative molto diverse rispetto a quelle 
delle generazioni precedenti, e un mondo del lavoro che va trasformandosi con una rapidità 
mai registrata prima. In questo complesso passaggio generazionale e tecnologico è importante 
mettere bene a fuoco le soft skills necessarie per affrontare bene attrezzati il futuro. Senza 
dimenticarci del successo formativo che si trasforma poi in risorsa qualificata a disposizione 
dell’economia”. 
Il supporto alle imprese non è sufficiente per dare il giusto posizionamento e visibilità 
all’apprendistato e alle professioni. Il servizio “Associazioni Pro” si rivolge per questo motivo 
alle associazioni professionali che vengono chiamate sempre più a una gestione comparabile a 
quella aziendale. Intervenire sia sul fronte aziendale che su quello associativo è assolutamente 
indispensabile per raggiungere l’obiettivo di far crescere l’interesse per l’apprendistato. 
Nuove opportunità per gli apprendisti 
Il Ticino detiene attualmente il non invidiabile primato nazionale del più alto tasso di 
scioglimenti di contratti di tirocinio, il 30% circa. Interessante è però il fatto che i giovani non 
interrompono o modificano la formazione intrapresa, ma di norma cambiano solo datore di 
lavoro. È un chiaro segnale che occorre far collimare le aspirazioni dei giovani con le esigenze 
di un mercato del lavoro sempre più complesso, caratterizzato non più solo da avanzate abilità 
tecniche, ma anche da importanti competenze trasversali. Il concetto classico di forza lavoro 
qualificata si basa su una formazione specialistica che contempla tutta una serie di capacità 
tecniche ben definite per ogni mestiere. La trasformazione tecnologica e del mercato del lavoro 
richiede, con forza, però a tutti gli operatori qualità che permettano di adattarsi rapidamente 
ai cambiamenti. Le competenze tecniche, codificate e organizzate per professione, e quelle 
comportamentali vanno ormai di pari passo. Un mix equilibrato di soft e hard skills oggi è 
indispensabile. La Cc-Ti, con fill-up e la relativa consulenza specializzata, raccoglie questa 
sfida nell’interesse di apprendisti e aziende. 
Un circolo virtuoso 
Un modello analogo al servizio “Apprendista plus” si sta realizzando a Neuchâtel per iniziativa 
anche qui della locale Camera di commercio e dell’industria, con la quale la Cc-Ti collabora 
strettamente; un progetto pilota sta gestendo una quarantina di contratti di tirocinio. I 
risultati sono molto positivi. A dimostrazione che anche nella realtà latina della Svizzera vi è 
un potenziale importante per rafforzare l’apprendistato, malgrado vi sia un notevole ritardo 
rispetto a quanto avviene in Svizzera tedesca. È bene sottolineare che l’apprendistato 



garantisce ottimi sbocchi occupazionali e ben retribuiti, così come l’accesso, se lo si desidera, 
ad una formazione superiore. Per le aziende, vi è l’opportunità preziosa di formare figure 
specialistiche che ormai mancano anche sul mercato del lavoro internazionale. “Facendo 
crescere i propri specialisti in casa non solo si limita il pericolo della mancanza di manodopera 
qualificata, ma si radica in loro il senso di appartenenza all’azienda e al territorio in cui si 
opera – nota Sara Rossini-Monighetti –. Con il nostro servizio vogliamo anche creare questa 
atmosfera del sentirsi parte, partecipi di qualche cosa”. 
Numeri buoni ma migliorabili 
Lo scorso anno in Ticino, nonostante le difficoltà provocate dalla pandemia, sono stati 
sottoscritti 2’523 contratti di tirocinio, 130 in più rispetto al 2020, conseguendo il risultato più 
alto dal 2015. Dati che dimostrano tutta la buona volontà e l’impegno delle nostre aziende 
sebbene confrontate con quei problemi che da sempre, come già detto, condizionano 
l’approccio all’apprendistato e che erano stati ben evidenziati nell’inchiesta congiunturale 
della Cc-Ti di qualche anno fa, quando era emerso chiaramente che le maggiori difficoltà per 
rafforzare l’apprendistato non erano legate a motivi finanziari ma soprattutto gestionali. Il 
reverse mentoring, ad esempio, deve essere concertato tra le parti in maniera ottimale. Come 
detto in precedenza, non tutte le imprese hanno il tempo materiale e le risorse interne per 
potersi occupare compiutamente di un percorso d’apprendistato. L’obiettivo della Cc-Ti con 
fill-up è ridimensionare gli ostacoli che impediscono di correggere l’attuale squilibrio fra 
domanda e offerta nel mercato del lavoro. 
Una collaborazione volta a un obiettivo comune sempre più lineare ed esente da freni. 
Sinergie tra percorsi di tirocinio, aziende e mercato del lavoro Una sfida nell’interesse di 
apprendisti e aziende 
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